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DOMENICA 15 DICEMBRE 1996

Eletto presidente della Federcalcio, Nizzola fa la prima scelta: il ct dell’Under 21 guiderà la nazionale

Maldini si veste d’azzurro
15DUE01AF01
1.58
12.0Il calcio aspetta

trasparenza
e rinnovamento

— Calcio, inizia l’era-Nizzola. Ieri, in un grande albergo di Ro-
ma, l’ex presidente della Lega è stato eletto presidente della Fe-
dercalcio. Una elezione annunciata, frutto di un lungo lavoro po-
litico di Raffaele Pagnozzi, nominato commissario della Feder-
calcio, dopo che ad agosto, il neo presidente fu bocciato dall’as-
semblea del calcio italiano, in quell’occasione irrimediabilmen-
te divisa sul candidato da mettere sulla poltrona più importante
del pallone. Acerrimo concorrente di Nizzola fu in quella circo-
stanza Giancarlo Abete, presidente della Lega di serie C, ieri elet-
to vice presidente della Federazione. Il primo atto ufficiale del
nuovo «gran capo» del calcio di casa nostra sarà la nomina del
nuovo commissario tecnico della nazionale, cosa resasi neces-

saria dall’abbandono di Arrigo Sacchi, passato sulla panchina
del Milan. Anche per questa nomina non ci saranno sorprese.
A prendere in mano l’eredità del suo predecessore sarà Cesa-
re Maldini, attuale ct dell’Under 21. L’annuncio ufficiale verrà
dato questa serà dal Palazzo di via Allegri. Mentre il governo
del calcio comincerà a muovere i suoi primi passi, oggi si gio-
cherà la tredicesima giornata di campionato. Con un grande
assente, Roberto Baggio, secondo le informazioniufficiali, sof-
ferente di sciatalgia. Ma in realtà, come era prevedibile, sono
subito ritornati a galla le difficoltà di rapporto con Sacchi. L’ex
ct nega contrasti ma ieri Baggio ha ribadito la possibilità di la-
sciare ilMilan,nonescludendounsuo trasferimento all’Inter.

Baggio
«rompe»
col Milan:
potrei andare
all’Inter
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NELLO SPORT

MASSIMO MAURO

C
ON LA ELEZIONE di Luciano Niz-
zola si è chiusa una delle epoche
più burrascose della storia della no-
stra federazione. La gestione di An-
tonio Matarrese si è rivelata falli-
mentare sul piano sportivo - nessun

successo della Nazionale maggiore, nono-
stante gli investimenti compiuti - ed è stata ca-
ratterizzata dal continuo rinvio nella soluzione
di problemi che ora toccano al nuovo presi-
dente federale. Il mio augurio è che Nizzola,
una persona che conosco e stimo, sia il prota-
gonista del rinnovamento delle strutture fede-
rali, e possa portare quale dote la trasparenza
ed il rigore amministrativo, l’attenzione alla
forte domanda di sport giovanile. Naturalmen-
te, in questo momento, l’altro mio augurio è
che anche la prima scelta di Nizzola, la nomi-
na del successore di Sacchi, che sarà ufficializ-
zata oggi, porti ai successi che tutti aspettano.
La scelta di Cesare Maldini è la soluzione più
ragionevole, anche se non mi sarebbe dispia-
ciuto vedere Zoff sulla panchina azzurra. Mal-
dini ha ottenuto ottimi risultati e potrà ottener-
ne altrettanti anche nel nuovo ruolo: credo
che il primo obiettivo sia quello di riportare
l’entusiasmo, l’orgoglio, e la voglia di giocare
nel clan azzurro. Tornando a Nizzola, uomo
unanimemente considerato capace di grandi
mediazioni, immagino che saprà trovare il giu-
sto equilibrio tra le necessità di vetrina e quelle
di promozione del nostro sport più popolare,
tra il potere delle società più prestigiose e vora-
ci e le aspirazioni delle piccole società che
hanno il merito di curare il nostro vivaio. L’ele-
zione di Nizzola era già scritta, era scontata da
mesi. Ora occorrerà che il buonsenso che ha
determinato questa scelta, con la quale è stato
evitato il commissariamento della Federazio-
ne, non abbandoni il nuovo consiglio, che sa-
rà chiamato ad intervenire su questioni impor-
tanti come il ventilato ridimensionamento del-
l’intero settore professionistico. Io spero che
Nizzola sappia coagulare le forze disponibili e
consolidi i punti di unione tra le leghe, che in
passato si sono segnalate per le loro frequenti
turbolenze.

E veniamo al campionato. Detto che la Juve
mi sembra avviata verso lo scudetto, dal mo-
mento che il suo rinnovamento è felicemente
riuscito e che la concorrenza non è attrezzata
come si pensava, non posso che rammaricar-
mi per la nuova crisi di Baggio, il cui rapporto
con Sacchi non funziona. Non era difficile pre-
vederlo, ma resta un peccato che il giocatore
italiano più famoso possa essere costretto ad
andarsene prima della scandenza del contrat-
to. Giocatori come Roberto, come Zola, Man-
cini e Vialli fanno felice il pubblico degli stadi.
È mai possibile che no riescano a soddisfare
gli allenatori? Ed ancora, che cosa dobbiamo
aspettarci dal nostro calcio se rinuncia ai suoi
talentimigliori?

La contestazione via radio

Con i Nirvana
contro Milosevic

Luzzati
«Ho uno
sguardo

da bambino»

Dai Nirvana a Djordjevic. La contestazione a
Milosevic passa anche attraverso la musica. Le
note di Ramones e Cure lungo i cortei , i dischi
di Radio B’92, un fiorire di note punk per le
strade. Viaggio tra la gente di Belgrado.
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Nuovi film in arrivo a Natale

L’Irlanda di Frears
e il ciclone toscano
Natale al cinema fra ironia e sorriso. Dall’Irlan-
da arriva Due sulla strada di Frears, comme-
dia fra calcio e disoccupazione dal romanzo
di Roddy Doyle. Dall’Italia Il ciclone di Pierac-
cioni, love story che promette super incassi.
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Intervista inedita di Duby

«Ho un debito
con Karl Marx»
«Io credo che il marxismo, come ausilio nel
porre domande autentiche intorno al passato,
non sia morto». Il pensiero di Georges Duby, lo
storico francese recentemente scomparso, in
un’intervista (inedita) per Raiuno.
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Intervista al grande illustratore
CARMINE DE LUCA A PAGINA 3

Collage e tempera di Flavio Costantini

Giovani non copiate le parole dei potenti
S

E C’È UN DISCORSO CHE mi interessa, è
quello che tende a includere soggetti nuovi
nella discussione sui modelli a cui riferirsi per

il futuro. Sono ancora ammirato dinanzi al sugge-
rimento dato dai giovani intellettuali laburisti a
Tony Blair, nel famoso decalogo messo a punto
due anni fa, di riservare sempre un posto, a ogni
tavolo di discussione su qualsiasi argomento, ad
un bambino: temo fortemente che rimarrà lettera
morta, ma devo dire che poche volte mi sono im-
battuto in una proposta politica più persuasiva.
Un bambino seduto tra i ministri, i sindacalisti, gli
industriali, con pieno diritto di parola e, soprattut-
to, di veto: non come poesia, lo vedo, ma come
reale opportunità di uscire, tramite il suo sguardo,
dalla pozza nella quale ristagnano i problemi del-
l’occidente, da cui non spunta mai, maledizione,
mai, l’iridescenza di una nuova utopia. Un bambi-
no tra i ministri, sì, ma anche un barbone, un ma-
lato, un extracomunitario, un disoccupato: per-
ché no? Sono sicuro che il loro punto di vista po-
trebbe portare un po’ d’aria fresca - di utopia, per
l’appunto - nell’auletta di computisteria dove si è
asserragliata lapoliticadegli ultimi tempi.

Ma non avverà, me ne rendo conto, perché è
già questa un’utopia. Quello che nonè piùun’uto-
pia, però, è la partecipazione dei veri giovani alla
costruzione del modello sociale, perché dopo
trent’anni di lotte e apprendistato, i giovani so-
no oggi nelle condizioni oggettive di farlo. Solo
che anche qui, come in ogni cosa, ormai, biso-
gna capirsi: ho dovuto dire veri giovani, e utiliz-
zare il corsivo, perché nella marmellata della
comunicazione di massa l’aggettivo giovane, di
per sé, non significa più niente. Allora, per in-
tendersi, io pronuncio questo aggettivo in sen-
so ormonale, e parlo dei ventenni, poco più e
poco meno, esattamente come se stessi parlan-
do di calcio. Nesta, insomma, non Vierchowod.

Quei giovani, dunque, hanno per la prima
volta accesso - limitato, certo, occasionale, ma
ce l’hanno - ai luoghi dove si formano i modelli
e maturano le decisioni: cultura, mercato edito-
riale, mass-media, politica, eccetera. Possono
uscire, cioè, dalla riserva nella quale per lustri

sono stati confinati, e far sentire la propria voce
in assoluto, a fianco di quella dei loro padri e
dei loro nonni. Questo è un gran bene, secon-
do me. Senonché, ecco il problema, ho l’im-
pressione che nell’atto stesso di entrare in que-
sti posti dalla porta principale, senza doverli
okkupare, anche i veri giovani tendano ad
adultizzarsi in maniera alquanto deludente.

Prendo ad esempio la discussione a distan-
za, tramite questo giornale, tra il giovane Da
Empoli e il giovane Majorino, per l’appunto sul
tema dello stato sociale. Due giovani veri, non
c’è alcun dubbio: e tuttavia in entrambi, pur su
posizioni diverse e a tratti contrapposte, già si
riscontra una preoccupante impostazione mol-
to adulta. Nulla di ciò che hanno detto e scritto
mi ha fatto pensare a un vero cambiamento.
Lucidità di analisi, ottima proprietà di linguag-
gio, abilità retorica, perfino capacità di coniare
seducenti ossimori degni del miglior moroteo:
tutte qualità di cui nel mondo adulto, dove si

gestisce da sempre il potere, c’è grande spargi-
mento. Per contro, c’è già chiara la tendenza,
anziché a sbaragliarli, a chinarsi per raccoglie-
re da terra i più ottusi cliché giornalistici, una
delle prove provate, nel loro trionfare, dell’im-
potenza del nostro sistema e della necessità
dell’avvento di sguardi realmente nuovi.

Questo mi ha allarmato. Non c’è nessun bi-
sogno di giovani-prodigio, che a ventitré anni
parlino già da brillanti ministri o sindacalisti
cinquantenni: quello per cui in tanti hanno lot-
tato, in passato, non era veder irrompere i gio-
vani sui banconi delle librerie a furia di caccia-
viti piantati in gola, né sulle prime pagine dei
giornali a cavallo degli argomenti di attualità.
Era tutta un’altra cosa. Era vederli spargere una
complessità tutta nuova e delle visioni inaudite
nel ronron del potere quotidiano. Era vederli
contrapporre un qualunque Mister Tamburino
al governatore della Bundesbank, e sostenere
che il primo dà da vivere molto meglio che il
secondo. Era per questo. Altrimenti non valeva
la pena, e conveniva davvero puntare diretta-
mente sui bambini.

SANDRO VERONESI


